
DA CITYLIFE  AL RIUSO DEL PORTELLO  
FINO ALLE  AREE DEL DOPO EXPO 2015  

UN PROGETTO DI VISIONE UNITARIA DELL'INTERESSE PUBBLICO CITTADINO 
NON CONDIZIONATO DA CONTINGENTI ASPETTATIVE PRIVATISTICO-IMMOBILIARI 

La direttrice di nord-ovest dell'area milanese, alla cui estrema propaggine è sita l'area 
dove oggi è in corso l'edificazione delle attrezzature espositive di EXPO 2015, ha 
rappresentato lungamente un tema strategico irrisolto dell'assetto urbano e 
metropolitano milanese che ha provocato inconvenienti via via più gravi sia dal punto di 
vista viabilistico sia da quello di un corretto assetto insediativo e di immagine 
progettuale e, quindi, è stato nel tempo al centro di molte riflessioni e proposte   da 
parte della  miglior intelligenza urbanistica milanese (Corso Sempione nell’800, progetti 
di Nuova Fiera e Milano Verde negli anni ’30 e riassetto dell'area della vecchia Fiera 
negli anni ’40-50 del Novecento), che ha costantemente indicato l'opportunità di un 
decentramento delle funzioni direzionali troppo fittamente addensate nel reticolo 
storico originario. Riflessioni e proposte per lo più  rimaste allo stato di progetti 
inattuati, data la persistente indisponibilità di Fiera di Milano ad essere ricollocata 
altrove, sino a metà degli anni '90, quando la permanenza di Fiera di Milano sull'area 
dell'ex Piazza d'Armi, dove si era insediata nel 1922, venne infine giudicata non 
ulteriormente tollerabile sia per i disagi viabilistici sempre più gravi tanto per i visitatori 
quanto per gli abitanti del quartiere circostante sia  per la necessità di rinnovo e 
ampliamento delle proprie strutture edilizie e si maturò la decisione di realizzare un 
nuovo polo extraurbano verso nord-ovest al confine tra i Comuni di Rho, Pero e Milano, 
lasciando come pesante eredità il lungo edificio di viale Scarampo e l'abnorme 
edificazione in densità ed altezza di Citylife. 

Senza uno strumento di indirizzo progettuale oggi  si rischia nuovamente di  disperdere 
in una serie di localizzazioni a caso le potenzialità offerte dal nuovo polo fieristico, dal 
riuso dell'insediamento di Expo 2015 e dai connessi adeguamenti infrastrutturali in atto, 
che invece potrebbero concorrere alla costituzione di un vero e proprio Centro 
Direzionale metropolitano-regionale,  a lungo invocato proprio lungo la direttrice di 
nord-ovest dai più consapevoli ragionamenti delle cultura urbanistica milanese (Piano AR 
del 1947).  

Le spinte delle aspettative immobiliaristiche delle proprietà fondiarie (soprattutto 
Fondazione Fiera che, dopo aver realizzato un enorme surplus immobiliare con Citylife e 
averlo reinvestito nelle aree di Arexpo, preme oggi per un altrettanto lucroso guadagno 
con la trasformazione a stadio calcistico privato della parte più a nord  dell'edificio di 
viale Scarampo e  con la vendita ai privati delle aree del dopo Expo 2015) devono invece 
essere governate ed indirizzate  da uno schema insediativo che preveda la destinazione 
ad usi non edificatori (verde, tempo libero) delle aree poste lungo la direttrice tra il 
vecchio recinto in dismissione e le nuove polarità metropolitano-regionali,  
concentrando là le funzioni di ricerca, direzionalità innovativa e spettacoli sportivi e 
musicali di massa,  che usufruirebbero degli adeguamenti infrastrutturali posti in atto 
per  i nuovi insediamenti esterni di Fiera e di Expo 2015. 

SULLA DESTINAZIONE DELLE AREE DEL DOPO EXPO 
SERVONO RISPOSTE CONCRETE PRIMA DI EXPO 

 


